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R a d i o f o n i e ◆ J u g o s l a v i a

Radio B92, l’opposizione in Rete

È come il gioco che fanno i bam-
bini, che si chiama «Telefono
senza fili». Solo che stavolta

l’hanno fatta i grandi, con la radio,
ed è stata una bella vittoria. Merco-
ledì scorso a Belgrado i tecnici del
ministero delle Poste hanno inter-
rotto le trasmissioni di Radio B92,
emittente che da anni cura l’«altra»
informazione della Jugoslavia e
trattenuto instatodi fermoperalcu-
ne ore il direttore Veran Matic. Il
motivo ufficiale della chiusura è un
cavillo tecnico che riguarda i livelli
dimodulazione,quelloveroènotoa
tutti. La radio ha 33 stazioni sparse
in tutta la Serbia che interagiscono
attraverso il progetto Anem (Asso-
ciation of Independent Electronic
Media). Nelle ore di guerra e quelle

precedenti, B92hacercatodi fornire
informazioni che non fossero filtra-
te dalla autorità. Ma a Belgrado - ha
assicurato un altro dirigente della
radio,DuskaAnastasijevic- lagente
«riesce ancora ad avere opinioni in-
dipendenti: ilproblemaèfuoridalla
capitale, dove la gente ascolta dalla
tv di stato solo quello che il regime
vuole che si sappia». Per questo i
dissidenti di Belgrado più che le
bombeNatotemonolerappresaglie
di Slobodan Milosevic. «Tutte le
volte che l’amministrazione ameri-
cana ha fatto qualcosa contro Milo-
sevic, poi si è vendicato contro di
noi» ha detto Slavko Curuvija, edi-
tore di un giornale inviso al regime
serbo. Noi abbiamo paura di ogni
scontro militare che dia alla leader-

ship mano libera contro le ultime
forze indipendenti rimaste in Ser-
bia».

Ma Radio B92 - avremmo detto
tanto tempo fa - non è morta e lotta
insiemeanoi.Già,perché i redattori
e i tecnici hanno continuato a tra-
smettere servendosi del loro sito In-
ternet (www.b92.net) inRealAudio
(grazie anche alla collaborazione
con la Bbc) e così tutto ilmondopuò
continuare a seguirli - e a seguire le
molte notizie di una guerra che, al
momento in cui scriviamo è appena
iniziata e speriamoa oggigià finita -
mettendosi davanti a un semplice
pc.

«Golem», la rubrica del Gr1 cura-
ta da Gianluca Nicoletti, ha dato la
notizia mercoledì scorso, mandan-

do inonda lavocediRadioB92,eha
continuato per tutto il resto della
settimana, aggiungendo anche le
trasmissioni in onde corte su cui si
potevano ascoltare i messaggi che i
piloti americani si scambiavano,
usando codici alfa-numerici. Ecco
che il gioco serio del telefono senza
fili ha funzionato. Continuando a
darvoceachinevieneprivatoemo-

strandoachiusa ilpoteredatiranno
che ormai la comunicazione scaval-
ca qualunque confine. B92 ha avuto
chiusa lasola frequenzadiBelgrado
e può quindi trasmettere attraverso
le altre radio del progetto Anem su
territorio serbo. Infatti il webserver
di B92 è ospitato dal provider olan-
dese XS4ALL che non potrà essere
chiusodalleautoritàserbe.

Chesensohadunquetuttociò?Al
di là di quello doveroso di informa-
re le popolazioni che subiscono il
conflitto e quelle che lo seguono dal
resto del mondo, mette in mostra
quel viso ormai impolverato delle
notizie indiretta, ripulite anchedal-
la spettacolarizzazione che in tutto
il mondo rese famosa la Cnn negli
anni della guerra del Golfo. L’an-
chorman vestito in stoffa mimetica,
le telecamere puntate sull’effetto
verdastro e lontano dai bombarda-
menti fanno ancora parte del mon-
do-spettacolo, la guerra è ben altro.
E una voce alla radio contribuisce
alla verità, ma anche a quel decoro
cuihannodiritto lepopolazionecol-
pite.

Mo. Lu.

O l t r e l o s c h e r m o di Roberta Secci

H o m e v i d e o

Il meglio tra premiati
e non considerati
Colpa dell’effetto-Oscar

L a legge li definisce «interventi
urgenti a sostegno delle emit-
tenti televisive», meglio noti

come «incentivi alla rottamazione»
delle tv locali. Rientrano nel decreto
n.15 del 30 gennaio scorso, approva-
to in viadefinitivadallaCamera il 23
marzo,cheprevedeanchenormean-
titrust per il calcio criptato. Ai pro-
prietari di televisioni che vogliono
cessare l’attività, e s’impegnano a
nonacquisirepartecipazioniinaltre-
società dello stesso tipo per almeno
cinque anni, vengono riconosciuti
indennizzi di massimo 100 milioni,

se l’emittente è provinciale, e di non
oltre180 milioni se diffonde a livello
interprovinciale. A questo scopo, la-
finanziaria ha stanziato 16 miliardi
peril ‘99,22peril2000e33peril2001.
«Troppo pochi perché la dismissio-
ne abbia risultati significativi», so-
stengonoFrt (Federazioneradioete-
levisioni), che raggruppa 150 emit-
tenti locali fra le più importanti, e
Cnt (Coordinamento nazionale tele-
visioni), di cui fa parte un centinaio
dimedieepiccoletvlocali.

Nelle intenzioni del governo, gli
incentivi dovrebbero contribuire a

liberare le frequenzeeallariorganiz-
zazionedel sistemaradio-televisivo,
inattesachesisblocchi l’iterdeldise-
gno di legge 1138 di riforma, fermo
da circa un anno alla commissione
Lavori pubblici del Senato. «Ma noi
speriamo di stralciare la parte sull’e-
mittenza locale, in modo di antici-
parne la regolamentazione», annun-
cia il sottosegretario alle Comunica-
zioni Vincenzo Vita. «Lo chiedere-
mo ai senatori domani (martedì),
durante la prossima audizione in
commissione. Vorremmo evitare
che la riorganizzazione del sistema
arrivasse per vie di fatto. Già con il
decreto appena approvato sono en-
trate invigoremisurechelorendono
più equo. Gli incentivi finanziari ai
titolaridiemittenti chenonvogliono
più proseguire l’attività, per esem-
pio. È il primo provvedimento con-
creto in anni di giungla, per quanto
limitate siano le risorse che abbiamo
potuto destinare. Ma sono buone,
data lasituazioneeconomica».Per le
associazioni di categoria non sono

sufficienti.«Alleemittentichehanno
un’effettiva presenza sul territorio -
spiega Costantino Federico, presi-
dente del Cnt - conviene prendere
tempo e cercare di vendere, piutto-
sto che incassare i soldi della rotta-
mazione».

Intanto, il decreto appena conver-
tito in legge proroga i termini delle
attualiconcessioni:oltre600perlete-
levisioni locali e circa 1.400 per le ra-
dio, anche se le tv inattività sonopiù
di 700. Un centinaio, infatti, trasmet-
te grazie alle sospensive dei Tar. Le
emittenti tv nazionali sono autoriz-
zate a trasmettere fino al 31 luglio,
quelle locali fino al 31 dicembre,
mentre le radiopotrannocontinuare
fino al 30 novembre 2000. Le nazio-
nali dovrebbero presentare doman-
da al Ministero delle Telecomunica-
zioni entro il 31 maggio prossimo,
mentre quelle locali avranno tempo
tre mesi dall’integrazione del piano
diassegnazionedelle frequenze,alla
quale l’Autoritàdigaranziaperlete-
lecomunicazioni è tenuta a provve-
dereentro il 30giugno. Ilpiano,pub-
blicatonelnovembrescorso,giàpre-
vede sei reti a diffusione regionale e
undicinazionali.Unmesedopoèar-
rivato il regolamento attuativo, de-
stinato però a restare disatteso fino
all’approvazione del famigerato di-
segno di legge 1138. Individua i re-
quisiti di massima per l’assegnazio-
ne delle frequenze: ai network na-
zionali, per esempio, è richiesto un
capitale interamente versato di 12
miliardi. Le tv locali, invece, devono
dimostrareuncapitaledi300milioni
e un organico di almeno quattro di-
pendentiassuntieinregolaconiver-
samenti pensionistici. «Non è possi-
bile prevedere adesso, prima che il
quadro normativo sia completo,
quante emittenti riusciranno a so-
pravvivere - afferma Pietro Passetti
della Frt- ma certo una griglia di re-
quisiti così rigidanespazzerebbevia
qualche centinaio. E sarebbe una
buona razionalizzazione del merca-
to».Prospettivache, invece,nonpia-
ce affatto al Cnt. «Resterebbe fuori
più della metà delle piccole tv - è la
previsionediCostantinoFederico-e
noi non staremmo certo a guardare.
Non possiamo accettare la logica
dellaconcentrazione».

BRUNO VECCHI

C hiamiamolo «effetto Oscar». Inteso come
serpente di notizie e amenità che si allunga
da una decina di giorni su quotidiani e roto-

calchi. E del quale anchequesta rubrica èdiventa-
ta un’area di parcheggio per la seconda settimana
consecutiva.Mal’effettoOscarvalettosoprattutto
come un’ottima occasione per mettere in atto,
complici le statuette, un micidiale riciclaggio in-
dustriale del «prima» dei vincitori. Solo per citare
un paio di nomi: Roberto Benigni, in edicola e vi-
deoteca è atteso un vero e proprio diluvio dei suoi
film,hagiàiniziatoDomovideocon«Berlinguerti
voglio bene»; Cecchi Gori Home Video promette
scintille: tieneincaldo«Lavitaèbella»eannuncia
per aprile l’uscita in cassetta di «Central do Bra-
sil».Eglialtri,asecondadelladisponibilitàdeidi-
ritti, seguiranno l’onda. Gwyneth Paltrow è inve-
ce una presenzialista dello scaffale, con «Sliding
Doors»(MedusaVideo),«ParadisoPerduto»(20th
Century Fox) e, da metà aprile, «Delitto perfetto»
(Warner Home Video). In fondo, si potrebbe dire,
è giusto così. Business is business; e quello è l’O-
scar: un affare a tutto tondo. Ma come salvarsi da
questasfrenatabulimiacinefila?

Premiandoi trombati.O,percapire il sensodel-
l’Oscar, quelli che alla statuetta ci sono arrivati
non si sa come. Alla prima categoria, oltre a Jim
Carrey (escluso prima del via) e Ed Harris, appar-
tengono, Ian McKellen (che non abbia vinto, con
tutto il rispettoperBenigni,èunadelle (tante)ver-
gogne della premiazione), del quale esiste la ver-
sionehomevideodi«RiccardoIII»estaperarriva-
re in videoteca «L’allievo» di Bryan Singer; e Cate
Blanchette, ladimostrazionelampantecheanchei
giuratipreferisconolebionde,lealtreperò:«Elisa-
beth»diShekharKapur, che l’avevacandidataco-
me migliore attrice, lo trovate questo mese in no-
leggio (PolygramVideo).Nellasecondavaiscritto
d’ufficio Bill Condon che, dopo un passato speso
nell’anonimato dei film per i canali cablati e un
paio di film senza lode («I delitti della palude»,
Multivision; «L’inferno nello specchio -Candy-
man2»),èstatofolgorato,con«Demoniedei»,sul-
la strada che conduce al Dorothy Chandler Pavil-
lon.

Ma c’è anche chi,dimenticato dagli Oscar, è sta-
to rimosso pure dall’home video: Terrence Ma-
lick. «La rabbia giovane»e«Igiornidel cielo»non
sono mai usciti in cassetta. Chissà che l’«effetto
Oscar» non convinca qualcuno a rimediare all’er-
rore.

Guida alla prossima
«rottamazione»
Quella delle televisioni

info

La nuova
norma

La«rottama-
zione»dovrebbe

consentireun
decongestiona-
mentodellefre-
quenze.Icontri-

buti, saranno
datiquanti

chiuderannole
loroemittenti

«restituendo»la
frequenza.

Michelangelo
Pace
ha realizzato
tutti i disegni
originali
che illustrano
questo numero
di «Media»
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Esoterico o sceneggiata? Gli altri Shakespeare
A PINA BAUSCH
IL PREMIO EUROPA
PER IL TEATRO
■ Sono Pina Bausch e il Royal Court di Londra i pre-
miati del settimo Premio Europa per il Teatro che ver-
rà consegnato il prossimo 6 maggio a Taormina. La
giuria internazionale, presieduta da Jack Lang, ha mo-
tivato il riconoscimento alla celebre artista per tede-
sca per avere «letteralmente inventato un genere, una
combinazione di prosa, ballo, musica, arti visive, dove
partitura e improvvisazione convivono, assai vicino al
sogno di un teatro totale»; e quello alla prestigiosa
istituzione teatrale britannica «per il lavoro di promo-
zione e scoperta dei giovani autori inglesi, favorendo il
riprodursi del fenomeno in altri paesi europei».

IL TEATRO DELLE ALBE
IN TOURNEE
A HARVARD
■ Mentre a Bologna si concludono le repliche del
«Miles» realizzato dal Kismet che il regista Marco
Martinelli ha riscritto da Plauto, il Teatro delle Albe è
appena sbarcato negli Stati Uniti per il debutto ameri-
cano di «Lus», lo spettacolo in puro dialetto romagno-
lo interpretato da Ermanna Montanari, appena tradot-
to in inglese e pubblicato in un libro. La tournée porte-
rà il monologo in alcune prestigiose università, dalla
Madison di Chicago a Cambridge e Harvard, per pro-
seguire in aprile con una tappa a Stoccolma e, in mag-
gio, con le rappresentazioni di «Bonifica» al Festival
di drammaturgia contemporanea di Budapest.

S hakespeare in loft. Ovvero: il ri-
torno del Bardo, del sommo, del
poeta più saccheggiatore e sac-

cheggiatodellastoriachenonsoloalci-
nema sta conoscendo (l’ennesimo)
momento d’oro. A pochi giorni dalla
pioggerella di Oscar su Lady Viola-
Gwyneth e compagni, anche sui nostri
palcoscenici fioriscono gli allestimenti
firmati Shakespeare. Ma visto che sia-
mo in tema di tradimenti vogliamo se-
gnalare tra gli spettacoli i più insoliti e
più fedifraghi, quelli che abitano nei
loft, appunto, e che una volta si sareb-
bero dette cantine: i tangenzialmente
«ispirati a...» e i palesemente tratti
«da»,chesonopoileoperazionipiùge-
nuinamente teatrali e shakespeariane
che si possano compiere sulla materia.
Làdove il teatroè,perdefinizione, fur-
toetrascrizioneeimpossessamentoin-
finiti, creaturaappartenenteaDioniso,
il quale, come giustamente scrive Ro-
berto De Simone, «è dio possessore e
divoratore, pure, egli stessodivoratoo
addiritturasbranatodaglialtri».

Eccodunque,mentregiraperl’Italia
lo storico Sogno notturno e punk del-

l’Elfo e mentre Parma ha allestito
l’Amleto siciliano di Scaldati-Lenz
(prima tappa di un progetto trien-
nale), approdare al Crt di Milano il
debutto di Gamblet di Egumteatro,
compagnia giovane-giovanissima
che dopo Ghelderode e Molière si
appresta a sconfessare anche il
grande Amleto, a rimodellarlo e rie-
laborarlo quasi fosse una nottata
d’epica kathakali, un canovaccio da
imbastire narrato ad un pubblico
che ne conosce benissimo la trama.

A maggio (dal 3 all’8), sempre
nell’ambito di «Impronte. Officine
del nuovo teatro» arrivano invece i
partenopei «libera mente» con La
Tempesta dormiti, gallina, dormiti, re-
citata in napoletano (ma ben lonta-
na dal rigore filologico di Eduardo)
da interpreti giovani, attori anziani
della sceneggiata più verace e artisti
che si esibiscono nei matrimoni:
musica di Nino D’Angelo, Prospero
mago degradato e improbabile, una
Ariele settantenne e un Calibano
imbianchino alto due soldi capace
di salti da primato. Intorno, l’atmo-

sfera sguaiata del Globe che abbia-
mo visto ricostruita nel film di Mad-
den: «l’ultimo lavoro di Shakespea-
re», dice il regista Iodice, «la sua
opera più amara e difficile, è la fine
del teatro e la sua assoluta necessi-
tà».

Ancora Tempesta (melologo), sta-
volta a Palermo, nell’ambito dei
Teatri 90, ad opera di Teatrino Clan-
destino, altro gruppo dell’ultima ge-
nerazione, bolognesi e recidivi (han-
no già messo in scena R.A.P. Resu-
scitato Amleto Parla). Per questo Sha-
kespeare hanno scelto «una tradu-
zione del primo Ottocento, un lin-
guaggio arcaico e desueto che con-
sente di approfondire la parola in sé
fino a restituirle una sonorità che va
oltre il senso», spiega il regista Pie-
tro Babina, e lavorato sugli aspetti
esoterici del testo, sibillinamente af-
fine al loro teatro di fantasmi, di al-
trove «di quel qualcosa che si stacca
nettamente dalla vita di tutti i giorni
per entrare in qualcosa che sta sotto,
sotteso, la domanda fondamentale,
quel perché che ti chiedi la sera pri-

ma di addormentarti».
Il francese Braunschweig - ma qui

parliamo di allestimenti che con i
loft non hanno più nulla a che fare -
è in scena in questi giorni al Piccolo
col Mercante di Venezia; per maggio,
al Metastasio di Prato, Federico
Tiezzi sta preparando la «seconda
puntata» del suo work in progress
su Scene di Amleto. Un lavoro a tap-
pe, un avvicinamento quasi pruden-
te, un’analisi da anatomopatologo
che l’anno scorso, per il primo stu-
dio, gli valse il premio Ubu alla re-
gia. Non al vecchio compagno di
avventure Sandro Lombardi è affi-
dato l’emblematico principe di Da-
nimarca, ma a Roberto Trifirò, che
lavorerà con Tiezzi in questo secon-
do passaggio intorno al grande te-
ma della follia, uno degli specchi ri-
velatori del magmatico male di vi-
vere che affligge uno dei personaggi
più tormentati e saccheggiati del
teatro di ogni tempo, primo fra tutti
questo nostro tormentatissimo seco-
lo.

Stefania Chinzari


